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COMUNICATO STAMPA
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Apprendiamo con grande soddisfazione dell’accoglimento da parte del TAR del ricorso nei confronti di recenti delibere regionali (45/202 e 14 e 85/2013), ricorso sottoscritto anche dallo SPI-CGIL di Torino, insieme a numerose associazioni di tutela (tante facenti parte del CSA) e a 18 Comuni e Consorzi di Comuni (tra cui il Comune di Torino).
Da parte del Tribunale Amministrativo si tratta del riconoscimento dell’illegittimità delle liste d’attesa, predisposte dalla Regione Piemonte, per ritardare, anche a tempo indeterminato, l’erogazione di prestazioni socio-sanitarie a malati cronici non autosufficienti, che hanno invece il diritto alle cure pienamente e immediatamente esigibili, senza limiti di durata, in quanto  riconosciuti dalle normative come LEA (Livelli Essenziali di Assistenza): diritti esigibili, prestazioni obbligatorie.
Inoltre, il TAR ha confermato che al 60° giorno di ricovero in struttura di lungo degenza, successivo all’ospedale, il malato continua ad avere diritto alla cura, sebbene con la compartecipazione al 50% della spesa, mentre la Regione voleva porre a carico del malato l’intera quota.
Anche il nuovo piano tariffario per la degenza in RSA (residenza socio assistenziale) dei malati cronici non autosufficienti e delle persone con demenza senile, piano particolarmente penalizzante soprattutto per i malati più gravi, è stato cancellato dal TAR, compreso il taglio consistente del budget regionale tra il 2012 e il 2013, perché le risorse residue sono state considerate insufficienti rispetto alla necessità di garantire la presa in carico delle persone non autosufficienti presenti in Piemonte. Questo ricorso è stato presentato dall’Anaste (Associazione dei gestori di strutture residenziali), sostenuto anche dal Comune di Torino.
Queste sentenze del TAR sono una buona notizia per i malati e per le loro famiglie. Ma le iniziative continuano perché la Regione a gennaio 2014 ha sfornato una nuova delibera sulle prestazioni domiciliari, già contestata anche dall’ANCI, oltre che dai sindacati, perchè presenta aspetti di illegittimità, perché considera tali prestazioni solo a carattere sociale e non LEA socio-sanitari, come in effetti devono essere considerati. E’ una differenza non da poco: le prestazioni sociali non sono obbligatorie e sono a carico utente/Comune, mentre le prestazioni socio-sanitarie sono almeno metà a carico della sanità e obbligatorie a garanzia della cura  degli anziani malati cronici non autosufficienti.
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